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La messa in sicurezza 
degli edifi ci danneggiati dal sisma: 
l’esperienza dell’Aquila
Una vasta e innovativa operazione provvisionale per la messa in sicurezza del centro storico aquilano è stata 
realizzata nel dopo sisma. Tale intervento, diffuso e non invasivo, permetterà di eseguire le successive opere 
di restauro. Luciano Marchetti, Vice Commissario per la tutela dei Beni Culturali nel territorio colpito, descrive 
l’esperienza fatta e presenta il libro che ripercorre, con dovizia di particolari tecnici e immagini, i risultati delle 
avanzate e innovative messe in sicurezza realizzate

■  Luciano Marchetti

■ Luciano Marchetti
 Ingegnere, ex Vice Commissario per la 

tutela del Beni Culturali a seguito del 
sisma del 6 aprile 2009

Fin dal suo primordiale stadio 
evolutivo, l’Uomo si è misurato – 

e continua tuttora a misurarsi – con 
una grande varietà di fenomeni 
naturali, da quelli più ordinari e ca-
denzati come le maree o le stagioni, 
a quelli più irruenti e imprevedibi-
li come gli uragani, le inondazioni 
o i terremoti. Eventi le cui cause 
sono peraltro rimaste sconosciute 
per millenni, particolarmente nel 
caso dei sismi per i quali la scien-
za ha saputo elaborare interpreta-
zioni attendibili solo dalla seconda 
metà dell’Ottocento. Come dire che 
dei fenomeni tellurici (intesi nella 
più larga accezione di terremo-
ti, maremoti, vulcani ecc.), l’Uomo 
ha conosciuto per quasi tutto l’ar-
co della civiltà solamente gli esiti 
pratici e sostanziali, quali il tributo 
di sangue, il sovvertimento delle 
componenti esistenziali, il trauma 
sociale, e la distruzione delle re-

altà antropiche, a cui la successiva 
fase di ricostruzione quasi mai ha 
potuto restituire compiutamente i 
tratti originari. I terremoti possono 
anche essere causa di profonde al-
terazioni della morfologia e dell’e-
cosistema, con ulteriore perdita di 
riferimenti dell’identità fi sica terri-
toriale. Il tutto, è bene precisare, in 
un contesto che vede al momento 
oltre un terzo della popolazione 
mondiale vivere in regioni o ma-
cro-aree concretamente esposte al 
rischio di terremoti.
In qualsiasi scenario post sisma, l’e-
difi cato costituisce sempre il primo 
riferimento materiale – e per mol-
ti versi anche immateriale – per le 
persone colpite, tant’è che la sua 
distruzione comporta sempre una 
parallela compromissione della 
memoria collettiva dell’intera so-
cietà. E questo avviene quali che 
siano le dimensioni, le funzioni, 

le qualità intrinseche e le valenze 
economiche del manufatto, e an-
cor più se lo stesso è di rilevante 
importanza storica, architettonica 
e culturale, tanto da risultare an-
che di forte valenza simbolica per 
il territorio ed i suoi abitanti, come 
nel caso delle chiese, dei palazzi e 
dei monumenti. Il ripristino di que-
sti elementi d’identità è sempre un 
processo estremamente delicato e 
complesso, oltre che di grande re-
sponsabilità per la vita futura del 
luogo, anche in termini di svilup-
pi relazionali, sociali, materiali ed 
economici.
Al momento di ricostruire, l’Uomo 
ha solitamente fatto tesoro degli 
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esiti dei sismi per migliorare le sue 
tecniche edifi catorie, un processo 
evolutivo plurisecolare che nei fatti 
ha spesso mancato di coerenza e 
continuità, diversamente da quanto 
è avvenuto in altri campi scientifi -
ci come la Meccanica, l’Elettricità 
o la Medicina. Il carattere del tut-
to imprevedibile dei terremoti – i 
più violenti dei quali sono legati a 
periodicità di ritorno di 100, 150 o 
200 anni, tempi che evidentemente 
riescono a sopravanzare la memo-
ria generazionale – ha spesso de-
terminato un affi evolirsi nel tempo 
della consapevolezza dei rischi si-
smici, con rifl essi diretti sulle qua-
lità strutturali e costruttive degli 
edifi ci. È accaduto talvolta che gli 
insegnamenti dei sismi venissero 
dimenticati nello spazio di poche 
generazioni, un’eventualità peral-
tro molto frequente nella storia del 
Paese, e che ha considerevolmente 
accresciuto la vulnerabilità dell’e-
difi cato più antico, e perfi no di una 
parte di quello realizzato nei primi 
anni del Novecento.
Le ricostruzioni post sisma nazio-
nali hanno sempre dovuto tenere 
conto di questa realtà, non meno 
che della consolidata tradizione 
culturale, suffragata anche dalle 
numerose “Carte del Restauro”, 
di salvaguardare nei centri storici 
le singole costruzioni e il tessuto 
edilizio complessivo, evitando per 
quanto possibile ogni ricorso alle 
demolizioni. Una scelta peraltro 
estremamente gravosa in termini 
economici, esecutivi e temporali, 
come dimostrano gli annosi restau-
ri di tanti centri storici colpiti da 
sismi negli scorsi decenni.
Sempre rimanendo in tema di beni 

culturali, è importante sottolineare 
che tutte le attività precedenti o 
successive a un terremoto – nell’or-
dine, la prevenzione (quando ef-
fettivamente svolta, ai sensi del D. 
Lgs n. 368 del 20 ottobre 1998, art. 
1, comma 1), l’emergenza, la post 
emergenza fi no alla ricostruzione – 
vanno sempre considerate in forte 
e reciproca correlazione: ogni fase 
è condizionata dalla precedente, e 
pertanto fi nisce necessariamente 
per condizionare la successiva.
Ogni evento catastrofi co rappresen-
ta sempre un’occasione di verifi ca 
e di possibile miglioramento delle 
tecniche provvisionali impiegate in 
precedenza: ciò vale in particolar 
modo per gli interventi sul patri-
monio tutelato, presidi rispondenti 
a diverse fi nalità (impedire l’aggra-
vamento dello stato del bene, per-
mettere l’accesso in condizioni di 
sicurezza, consentire lo sgombero 
di quanto in esso contenuto ecc.), 
di carattere non defi nitivo e con 
una durata limitata nel tempo, facili 
e veloci da realizzare così come da 
rimuovere, e possibilmente reim-
piegabili nella successiva fase di 
ripristino, eventualmente in forma 
strutturalmente integrata. Una cor-
retta e razionale concezione degli 
interventi di messa in sicurezza è 
quindi di fondamentale importanza 
per l’approntamento del successi-
vo restauro, soprattutto nei riguardi 
degli aspetti progettuali, economi-
ci, esecutivi e temporali.

La salvaguardia dei beni 
storico-artistici colpiti da sisma 

L’emergenza dell’Aquila ha visto la 
messa in campo di tutte le esperien-

ze e strategie acquisite nei terremo-
ti nazionali più recenti, e segnata-
mente del Friuli (1976), dell’Irpinia 
(1980), dell’Abruzzo (1984), della 
Basilicata (1990), di Reggio Emilia 
(1996), di Umbria e Marche (1997-
1998), del Pollino (1998) e del Mo-
lise (2002), fermo restando il pre-
supposto della specifi cità di ogni 
scenario tellurico, particolarmente 
in termini di densità e distribuzione 
territoriale, tipologia e qualità de-
gli insediamenti e contesto socio-
economico. In questo senso, il sisma 
dell’Aquila ha presentato caratteri 
assolutamente unici, avendo colpi-
to una città Capoluogo di Regione 
caratterizzata da un centro storico 
tra i più estesi d’Italia, ricchissima 
di beni storico-architettonici e cul-
turali, ma anche fulcro della vita 
istituzionale, economica e sociale 
dell’intero territorio. Dopo il caso 
di Messina e Reggio Calabria del 
1908, è la prima volta che un terre-
moto ha colpito una città di dimen-
sioni medio-grandi con effetti così 
drammatici e catastrofi ci.
A cominciare dalle prime esperien-
ze maturate nell’emergenza del Friu-
li, la salvaguardia dei beni storico-
artistici colpiti da sisma è diventata 
un’attività sempre più complessa e 
specializzata, frutto di un continuo 
affi namento organizzativo, tecnico e 
metodologico che ha permesso di 
rispondere più effi cacemente alla 
protezione della vita umana e alla 
migliore conservazione possibile 
del bene culturale. Un processo evo-
lutivo che ha prodotto risultati parti-
colarmente convincenti nell’ambito 
del sisma umbro-marchigiano del 
1997, costituendo poi in ampia misu-
ra la base di riferimento per l’azio-
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ne svolta all’Aquila dopo il 6 aprile 
2009 dal Vice Commissario dele-
gato per la tutela dei Beni Culturali 
(nella persona dello scrivente), in 
collaborazione con il Corpo Nazio-
nale dei Vigili del Fuoco, numerose 
Università facenti capo alla Rete dei 
Laboratori Universitari di Ingegne-
ria Sismica (Consorzio ReLUIS) e 
centri di ricerca quali l’Istituto per 
le Tecnologie della Costruzione del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche 
dell’Aquila (ITC-CNR/AQ).
Nella progettazione dei sistemi prov-
visionali, è importante ricordare che 
il sisma è un evento dinamico che 
non si esaurisce mai con una singola 
sollecitazione, ma si ripete nel tem-
po con ulteriori manifestazioni più 
o meno attenuate, sottoponendo di 
rifl esso a ulteriori sollecitazioni an-
che l’edifi cato. L’esperienza ha inse-
gnato che gli interventi di messa in 
sicurezza sono effi caci quando non 
modifi cano il comportamento strut-
turale dei complessi danneggiati, e 
ciò impone di evitare il ricorso ai 
tradizionali presìdi spingenti, che 
nelle reiterazioni sismiche possono 
esercitare deleteri martellamenti 
sulle parti compromesse. Ogni in-
tervento di messa in sicurezza deve 
quindi scaturire da una scrupolosa e 
attendibile valutazione del danno, e 
più specifi camente dei meccanismi 
di collasso e delle condizioni strut-
turali complessive (anche in riferi-
mento alle possibili o prevedibili 
evoluzioni).

Le novità dell’esperienza 
condotta a L’Aquila

L’azione sviluppata all’Aquila ha se-
guito una procedura “passo a passo” 

come previsto nelle più aggiornate 
normative sul recupero dell’edifi ca-
to storico, rappresentando il primo 
fondamentale momento di un più 
lungo e completo processo defi niti-
vo nel medio o lungo periodo. Que-
ste le principali linee guida:
•  uso di rigorosi modelli interpre-

tativi del danno basati sulle espe-
rienze maturate nei sismi prece-
denti e le conoscenze sviluppate 
dentro le Università, con il rico-
noscimento del meccanismo di 
collasso per macro-elementi;

•  dimensionamento semplice e 
veloce delle opere provvisiona-
li, così da ridurre al minimo le 
tempistiche esecutive e raziona-
lizzare l’impiego delle risorse a 
disposizione;

•  integrazione delle analisi teori-
che con approcci teorico-speri-
mentali basati su indagini in sito 
e monitoraggi statici e dinamici, 
per la corretta valutazione dell’ef-
fi cienza strutturale e del suo man-
tenimento nel tempo;

•  valorizzazione delle professiona-
lità specializzate nella salvaguar-
dia dei beni culturali in situazioni 
emergenziali, con particolare ri-
ferimento alle Squadre Speciali 
del Corpo Nazionale dei Vigili 
del Fuoco (Squadre SAF).

Per conseguire questi obiettivi, è 
stato fondamentale inquadrare il 
danno strutturale in tipologie corri-
spondenti al raggiungimento delle 
capacità ultime, quantifi cabili con 
metodi di calcolo semplici in spe-
cifi ci “meccanismi resistenti”. Ciò 
ha portato al defi nitivo passaggio 
dal tradizionale approccio empiri-
co svolto “sul campo” – sotto forma 
di abbattimento o puntellamento li-

gneo a contrasto degli edifi ci perico-
lanti – a un’attività di progettazione 
integrata condotta attraverso le più 
avanzate tecnologie dell’ingegneria 
strutturale, con la massima interazio-
ne tra le competenze professionali 
di ingegneri strutturisti, architetti 
conservatori, storici dell’arte e Vigi-
li del Fuoco. Un forte impegno è sta-
to profuso nello sviluppo di metodi-
che tecniche e scientifi che multi- e 
interdisciplinari basate sul concor-
so allargato di ingegneri, architetti, 
archeologi, geologi, fi sici, chimici 
e informatici, tese alla creazione di 
una “cultura omogenea” in grado di 
coniugare le attività di ricerca delle 
cosiddette hard sciences con quelle 
proprie della sfera umanistica, per 
la costruzione di un linguaggio co-
mune nello studio delle emergenze 
del patrimonio culturale.
Molto importante è stato anche il 
coordinamento unico e centralizza-
to delle operazioni, che ha permes-
so di rendere quanto più possibile 
corta e affi dabile la catena decisio-
nale, favorendo la scelta di inter-
venti che fossero:
•  affi dabili sotto il profi lo della si-

curezza strutturale;
•  rispettosi dei principi della con-

servazione;
•  adatti alle casistiche più diversifi -

cate;
•  di minimo intralcio nelle attività 

generali dell’emergenza e della 
ricostruzione nei centri storici;

•  capaci di ottimizzare l’impiego 
delle risorse umane, fi nanziarie 
ed economiche nell’ottica del 
“minimo intervento”, con ridotto 
impatto sulla conservazione dei 
valori storico-artistici delle co-
struzioni.
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A fronte delle precedenti conside-
razioni, e della volontà di ridimen-
sionare il prima possibile la “Zona 
Rossa”, all’Aquila è stato defi nito un 
criterio generale di progettazione 
degli interventi di messa in sicurezza 
teso al ripristino del sistema statico 
originario degli edifi ci in muratura, 
caratterizzato prevalentemente da:
•  elementi verticali e orizzontali in 

grado di assicurare la stabilità nel 
piano delle pareti perimetrali;

•  dispositivi in grado di assicurare 
una buona coesione delle mura-
ture d’ambito (sbadacchiature 
delle sezioni danneggiate, ripri-
stini delle porzioni crollate, cer-
chiature ecc.);

•  sistemi di tiranti in acciaio op-
portunamente tesati fra le pareti 
in modo da garantire un effi cace 
comportamento “scatolare” della 
struttura danneggiata;

•  apparati di completamento e di 
sicurezza ove necessario (manto-
vane, camminamenti protetti ecc.).

Il risultato fi nale è stato un sistema 
di messa in sicurezza diffuso e non 
invasivo, che permetterà di eseguire 
le successive opere di restauro pre-
via adeguata rifl essione e disponibi-
lità di tempo, consentendo nel frat-
tempo la percorribilità delle strade 
e l’agibilità di un certo numero di 
esercizi pubblici, e quindi in defi -
nitiva di vivere in maniera diretta e 
relazionale parte del centro storico.
Il lavoro provvisionale nel centro 
storico dell’Aquila e negli altri pa-
esi del cratere sismico è stato un 
impegno senza precedenti nello 
scenario nazionale dei beni cultu-
rali, tradottosi nella messa in sicu-
rezza di un numero elevatissimo di 
beni architettonici e mobili, gran 

 FIGURA 1  L’Aquila: messa in sicurezza della Chiesa di San Marco

 FIGURA 2  L’Aquila: Basilica di Santa Maria di Collemaggio
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parte dei quali nella necessità di 
interventi particolarmente tempe-
stivi, complessi e delicati. Già nel 
momento delle prime opere prov-
visionali svolte dall’Uffi cio del Vice 
Commissario per la tutela dei Beni 
Culturali, allo scrivente è apparsa 
subito evidente l’opportunità di or-
ganizzare, circostanziare e mettere 
a disposizione di tutti – e più speci-
fi camente di quanti si interessano di 
sismi e in generale di catastrofi  na-
turali per ragioni istituzionali, pro-
fessionali, accademiche, formative 
e culturali – i risultati delle avanzate 
e innovative messe in sicurezza che 
si andavano realizzando.
Il proposito è andato ulteriormen-
te rafforzandosi con il febbrile au-
mento degli interventi provvisio-
nali, molti dei quali di elevatissima 
valenza progettuale, tecnica ed 
esecutiva, come nel caso della Basi-
lica di Santa Maria di Collemaggio 
o delle Chiese di Santa Maria del 
Suffragio, di San Marco e di Santa 
Maria di Paganica, interventi su-
bito oggetto di grande attenzione 
da parte della comunità scientifi ca 
e dei media nazionali e interna-
zionali, diventando anche simboli 
dell’eccellenza tecnica messa in 
campo nell’emergenza dell’Aquila.

Il progetto editoriale MiSAQ – 
Messe in Sicurezza all’AQuila

Sulla base di queste considerazioni 
e consapevolezze ha preso avvio il 
progetto editoriale MiSAQ – Messe in 
Sicurezza all’AQuila, con l’obiettivo 
di ripercorrere e sintetizzare l’enor-
me esperienza maturata nel dopo 
sisma aquilano in ambito provvisio-
nale, ripercorrendo passo passo il 

 FIGURA 3  L’Aquila: Chiesa di Santa Maria Suffragio

 FIGURA 4  L’Aquila: Chiesa di Santa Maria di Paganica
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complesso lavoro svolto dall’Uffi cio 
del Vice Commissario per la tutela 
dei Beni Culturali nei quasi tre anni 
di attività che vanno dalla sua istitu-
zione con l’OPCM n. 3761 del pri-
mo maggio 2009, alla chiusura con 
l’OPCM n. 4013 del 23 marzo 2012.
Punto di partenza è stato il coin-
volgimento del più ampio nume-
ro possibile di specialisti, addetti 
e collaboratori esterni dell’uffi cio 
vicecommissariale che hanno rico-
perto ruoli chiave nell’attività prov-
visionale aquilana, in particolare in-
gegneri, architetti, storici dell’arte, 
archeologi, restauratori e dirigenti 
amministrativi, relativi al MiBAC, 
alla Protezione Civile, al Corpo 
Nazionale dei Vigili del Fuoco, alle 
Università, ai centri di ricerca ed a 
studi e organizzazioni private. Un 
novero di fi gure – in ultimo ben 
37 – che opportunamente applica-
te nel piano generale dell’opera 
hanno permesso di ricostruire tut-
ti i singoli aspetti della complessa 
materia, da quelli eminentemente 
propedeutici e ricognitivi, a quelli 
più specifi camente progettuali, tec-
nici ed esecutivi.
Insignito dei patrocini della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e 
del Ministero dei Beni e delle Atti-
vità Culturali e del Turismo, il volu-
me realizzato (vedi box) si apre con 
una approfondita visione storica e 
descrittiva che mette a confronto i 
principali terremoti nazionali degli 
ultimi 100 anni, analizzando le evo-
luzioni e le innovazioni che sono 
andate progressivamente svilup-
pandosi nel campo delle messe in 
sicurezza e dei restauri.
A questa corposa sezione iniziale, 
concepita per fornire a tutti i letto-

ri adeguati strumenti propedeutici 
per la comprensione della materia, 
fa seguito una dettagliata analisi del 
sisma aquilano del 6 aprile 2009, 
con la puntuale descrizione delle 
strategie e delle metodiche d’inter-
vento attuate in fase emergenziale. 
È solo a questo punto che MiSAQ 
– Messe in Sicurezza all’AQuila ini-
zia la sua articolata e completa de-
scrizione del lavoro provvisionale 
svolto nell’ambito del terremoto, 
sulla base di una razionale, ordinata 
e sistematica organizzazione degli 
argomenti e degli specifi ci campi 
d’intervento. Pur nei limiti impo-
sti dalla foliazione (peraltro molto 
corposa: 432 pagine), 50 argomen-
ti di particolare importanza sono 
stati opportunamente approfonditi 
in specifi ci box interni ai capitoli. 
Raffi nata e originale l’impostazione 
editoriale complessiva, già a partire 
dalla veste esterna caratterizzata da 
una prestigiosa rilegatura in tessu-
to pregiato, con cartigli applicati e 
una pregevole ceramica artigianale 
riproducente il rosone della Basilica 
di Santa Maria di Collemaggio.
L’opera è stata curata con grande 
rigore e professionalità dal giorna-
lista Enzo Altorio, titolare da oltre 
vent’anni di una struttura editoria-
le specializzata nel campo della 
divulgazione storica, scientifi ca e 
tecnica; curatore che si è già posi-
tivamente impegnato sul terremoto 
abruzzese con Memento Aquila, vo-
lume promosso dall’Uffi cio del Vice 
Commissario per i Beni Culturali, 
e insignito dell’Alto Patronato del 
Presidente della Repubblica e dei 
patrocini della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri e del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali.    ●

MiSAQ
Messe in Sicurezza 
all’Aquila

I contenuti del volume

Capitolo 1 – L’Uomo e il Terremoto 
attraverso la Storia (Errico Centofanti)
Uomo e Terremoto: un matrimonio indis-
solubile – Un archetipo dell’orrore – Dai 
Giganti al Castigo di Dio – La rivoluzione 
illuminista – Un faticoso avvento – Un 
Santo Graal per il Terzo Millennio – Quan-
do umanità e naturalità divorziano – Una 
cosa facile che è diffi cile fare – Ricostru-
zione materiale e morale
BOX DI APPROFONDIMENTO: 1915: il terremoto 
della Marsica – La tettonica delle placche 
– Il passato sia scuola per l’avvenire

Capitolo 2 – Gli insegnamenti dei ter-
remoti passati (Giandomenico Cifani)
L’elevata sismicità del territorio italico 
– Il rischio sismico nell’ambito dei beni 
storico-architettonici – Gli insegnamen-
ti dei terremoti passati – Il terremoto di 
Messina e Reggio Calabria del 1908 – Il 
terremoto di Avezzano del 1915
BOX DI APPROFONDIMENTO: La classifi cazione 
sismica in Italia – L’immane terremoto – 
Le baracche provvisorie della Marsica

Capitolo 3 – Il terremoto del Friuli-
Venezia Giulia (Roberto Pirzio-Biroli)
L’emergenza del Friuli-Venezia Giulia ini-
ziata il 6 maggio 1976 – I primi interventi 
di soccorso – Gli strumenti della ricostru-
zione – Rifl essioni sulla ricostruzione – Il 
criterio di ricostruzione – La ricostruzione 
come “progetto di architettura”
BOX DI APPROFONDIMENTO: Riparare o rico-
struire? – Il Corpo Nazionale dei Vigili del 
Fuoco in Friuli

Capitolo 4 – Il terremoto dell’Irpinia 
(Mario De Cunzo - Stefano Gizzi)
Il terremoto in Irpinia del 23 novembre 
1980 – La strutturazione degli organici – 
Aspetti e vicende del terremoto – Il ruolo 
delle Università – Lo scenario genera-
le post sisma – Crolli e restauri – Uso 
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e abuso di tecnologie “pesanti” – La 
Soprintendenza di collegamento – Gli 
interventi nella Provincia di Napoli – 
L’inversione di tendenza
BOX DI APPROFONDIMENTO: Prima disprez-
ziamo le regole, poi contiamo le vittime 
– Il restauro della Collegiata di San Mi-
chele a Solofra

Capitolo 5 – Il terremoto dell’Um-
bria e delle Marche (Luciano Mar-
chetti)
L’evento sismico – Il modello d’inter-
vento emergenziale – Gli interventi sul 
patrimonio culturale – Il censimento e 
la schedatura del danno – La messa in 
sicurezza – La ricostruzione – La mes-
sa in sicurezza dei beni mobili
BOX DI APPROFONDIMENTO: La Legge n. 61 
del 31 marzo 1998 – I criteri della ri-
costruzione

Capitolo 6 – Il terremoto dell’Aquila 
(Mauro Dolce - Claudio Moroni)
Il sisma e le attività tecniche di valuta-
zione – Gli interventi di prima emergen-
za – La gestione della fase post emer-
genziale – L’avvio della ricostruzione
BOX DI APPROFONDIMENTO: La microzonazione 
sismica – Il rilievo dell’agibilità degli edifi ci – I 
numeri del progetto CASE

Capitolo 7 – L’organizzazione e la gestio-
ne della fase emergenziale (Anna Natili)
Il quadro normativo e la sua evoluzione sto-
rica – Il Sistema Nazionale di Protezione Ci-
vile – L’Autorità preposta alla direzione delle 
operazioni – Il Commissario delegato: ruolo, 
competenze e responsabilità – Il “Modello 
L’Aquila” – Nuove disposizioni in materia di 
protezione civile
BOX DI APPROFONDIMENTO: Il Servizio Nazionale 
di Protezione Civile – Il Metodo Augustus – 
Le donazioni

Capitolo 8 – Il Corpo Nazionale dei Vigili 
del Fuoco (Sergio Basti)
Ruolo e funzione del Corpo Nazionale dei 
Vigili del Fuoco – La fi liera delle opere provvi-
sionali – L’attività di messa in sicurezza – Le 
risorse impegnate dal Corpo Nazionale dei 
Vigili del Fuoco – I Vigili del Fuoco e le infra-
strutture critiche

BOX DI APPROFONDIMENTO: Il nucleo SAF (Spe-
leo Alpino Fluviale) – Le criticità dei sistemi 
infrastrutturali

Capitolo 9 – L’Uffi cio del Vice Commis-
sario per la tutela dei Beni Culturali (Lu-
ciano Marchetti)
I diversi approcci nelle ricostruzioni post 
sismiche nazionali – Il restauro come fon-
damento della ricostruzione – La messa in 
sicurezza come fondamento del restauro 
– Il caso “L’Aquila” – Il rilievo e la scheda-
tura dei beni culturali dell’area sismica – Il 
rilievo dei beni archeologici – Informatizza-
zione e georeferenziazione del censimento 
danni – I criteri di messa in sicurezza dei 
beni culturali – La progettazione degli in-
terventi provvisionali – La rimozione delle 
macerie – I “Casi di Studio” – La messa 
in sicurezza dei beni mobili – Le adozioni 
per il restauro dei beni monumentali – Il 
progetto “Una Chiesa per Natale” – Le 
prospettive del recupero
BOX DI APPROFONDIMENTO: Estratti delle princi-
pali Ordinanze del sisma – Sisma Abruzzo 
2009: la mancata prevenzione – Recuperi 

all’Aquila – Il recupero degli archivi e 
delle biblioteche – Il concorso d’idee 
per il recupero della Chiesa di San 
Gregorio Magno

Capitolo 10 – I criteri di messa in 
sicurezza degli edifi ci in muratura 
(Sergio Lagomarsino - Serena Cattari)
Principi metodologici generali – Finali-
tà dell’intervento di messa in sicurez-
za – Defi nizione dell’azione sismica 
di riferimento per il progetto – I criteri 
d’intervento – Criteri per la scelta del-
le tipologie di intervento – Materiali ed 
elementi per l’intervento – Interventi per 
il ripristino della stabilità e capacità por-
tante – Interventi rivolti alla protezione 
dal degrado
BOX DI APPROFONDIMENTO: Il legno – L’ac-
ciaio – Il poliestere

Capitolo 11 – La progettazione delle 
opere provvisionali (Claudio Modena)
Gli interventi provvisionali sui beni sto-
rico-artistici – Rilevamento del danno 
strutturale – Analisi dei meccanismi di 
danno – Progetto e realizzazione delle 

opere provvisionali – Casi esemplifi cativi di 
messe in sicurezza di edifi ci religiosi
BOX DI APPROFONDIMENTO: Il GLaBeC – Le mu-
rature storiche aquilane – I rilievi speditivi dei 
danni

Capitolo 12 – I metodi di rilevamento, 
controllo e monitoraggio (Luciano Mar-
chetti - Claudio Modena)
Il monitoraggio del comportamento strut-
turale degli edifi ci – I monitoraggi dei beni 
storico-architettonici aquilani – Monitoraggi 
all’Aquila: il Castello Cinquecentesco – Moni-
toraggi all’Aquila: la Chiesa di Santa Maria del 
Suffragio – Monitoraggi all’Aquila: la Chiesa 
di San Marco
BOX DI APPROFONDIMENTO: Accelerometri e Incli-
nometri – Estensimetri – Fessurimetri – Ter-
mometri – La sperimentazione dei sistemi 
provvisionali

Capitolo 13 – La messa in sicurezza dei 
beni mobili e delle superfi ci decorate 
(Carla Tomasi)
Messa in sicurezza dei beni mobili: i soggetti 
competenti – Gli aspetti ricognitivi ed esecu-
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tivi – La messa in sicurezza dei beni mobili 
– Il recupero e la messa in sicurezza delle 
superfi ci decorate – L’intervento nella Chiesa 
di San Silvestro dell’Aquila
BOX DI APPROFONDIMENTO: I volumi alluvionati di 
Santa Chiara all’Aquila – Le fotografi e immer-
sive – Il rilievo termografi co

Capitolo 14 – La messa in sicurezza degli 
edifi ci religiosi (Luciano Marchetti)
L’edifi cato religioso all’indomani del 6 aprile 
2009 – I principali fattori di danno negli edifi ci 
di culto – La progettazione delle opere prov-
visionali negli edifi ci di culto – Il recupero delle 
macerie – Tecnologie e materiali – Le diverse 
casistiche di opere provvisionali – L’Aquila, la 
Chiesa di Santa Maria del Suffragio (Anime 
Sante) – L’Aquila, la Basilica di Santa Maria 
di Collemaggio – L’Aquila, la Chiesa di Santa 
Maria di Paganica – L’Aquila, il Duomo dei 
Santi Massimo e Giorgio
BOX DI APPROFONDIMENTO: I reperti inglobati – Le 
messe in sicurezza con i Vigili del Fuoco – Il 
recupero dell’organo di Collemaggio – Il pro-
getto “Una Chiesa per Natale”

Capitolo 15 – La messa in sicurezza 
dell’edifi cato storico-monumentale (Giu-
seppe Di Girolamo)
I principali fattori di danno nei palazzi aquila-
ni – Le procedure di messa in sicurezza – I 
criteri e le tecniche provvisionali – Messe in 
sicurezza, cantierabilità e ricostruzione – L’A-
quila, il Palazzo del Governo (Prefettura)  – 
L’Aquila, il Castello Cinquecentesco – L’Aqui-
la, il Palazzo Margherita d’Austria e la Torre 
Civica – L’Aquila: il Palazzo Quinzi – L’Aquila: 
il Palazzo Centi 
BOX DI APPROFONDIMENTO: Opera provvisionale e 
progetto di ripristino – Le opere provvisionali 
del Comparto T 20 – Costo e valore intrinse-
co delle opere provvisionali

Capitolo 16 – La messa in sicurezza 
dell’edifi cato civile (Mario Di Gregorio)
L’operazione di messa in sicurezza dell’edifi -
cato civile – Le procedure d’intervento – Le 
tecnologie d’intervento – Casi esemplifi cativi 
di messe in sicurezza
BOX DI APPROFONDIMENTO: La ripartizione del cen-
tro storico dell’Aquila in comparti d’intervento

Capitolo 17 – Il ruolo della Chiesa 
Aquilana nella ricostruzione post si-
sma (Mons. Giovanni D’Ercole)
BOX DI APPROFONDIMENTO: I – II

Conclusioni (Franco Gabrielli)

Selezione delle messe in sicurezza 
nel dopo sisma aquilano

Pianta delle messe in sicurezza del 
centro storico dell’Aquila con ripartizione 
in comparti d’intervento / Imprese ese-
cutrici
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